
 
 

 
Erato, la musa della poesia amorosa 

 

Canti di Betulle 
 
   Mistici canti di betulle 
   incantano mitici bozzoli di farfalle. 
   Già si dipana l’alba 
   e pane all’ali novelle 
   più non mancherà. 
 
   Tetra, silente, mascherata 
   verrà una sera, forse più d’una, 
   ma non sarà mai nera 
   novelli sposi 
   se i vostri molli bozzoli 
   prima che al furore delle betulle 
   avrete eretti innanzi al fuoco 
   eterno, puro, sincero ed umile 
   del vostro amore. 
 
   Mitici canti di betulle 
   incantano mitici bozzoli di farfalle 
   e a voi, sposi novelli, 
   è dato guardarvi nel cuore intensamente 
   e dirvi, teneramente: 
   “Son poca cosa, amore, 
   ma t’amo eternamente…” 
 
                                              Damiano Leo 
 
                        da  “Tralci d’antichi Eden“  
                        presentazione F. Castellani 
                                             Ursini Editore  

 
 

I poeti della mia terra 
    
I poeti della mia terra 
non emigrano mai 
si portano chini ed alteri 
in ogni spigolo la propria patria. 
 
      I poeti della mia terra 
      conoscono il nome di tutte le pietre 
      e non le scagliano mai 
      perché sanno dei peccati del mondo. 
 
I poeti della mia terra 
non chiedono nulla per sé 
se non danno agli ultimi 
finché possono tutto ciò che possono. 
 
       I poeti della mia terra 
      hanno un cuore nuovo e spalancato 
      per ogni figlio perso 
      e nuovamente accolto e ritrovato. 
 
I poeti della mia terra 
raccontano da sempre 
urlando ai piedi di una croce 
il pianto di chi non ha voce. 
 
      I poeti della mia terra 
      seppelliscono i loro morti 
      sotto la nuda coltre dell’eterno 
      e si sentono oltre 
      e si sentono forti 

            i poeti della mia terra … 
 
                                     Damiano Leo 
 
                  da “Le strade del Cuore” 
           presentazione di D. Giancane                   
                                     Besa Editrice 
                    (dedicato a Pietro Gatti, 
     uno dei grandi poeti dialettali del 
                                         novecento) 
 

 


